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INTRODUZIONE - Nel corso del lavoro di recupero e revisione si- 
stematica della storica Collezione Pareto è stato individuato un esem- 
plare tipo di Myristica basilica Bellardi [= Galeodes (Volema) basilica 
(Bellardi)]. 


In base a quanto scritto da BELLARDI (1872) risulta chiaro che gli 
individui da lui studiati sono almeno cinque, nessuno dei quali è stato 
indicato in modo specifico come olotipo: di conseguenza l’esemplare 
in possesso del Museo viene considerato un sintipo. Bisogna sottoli- 
neare che dei due esemplari figurati da BELLARDI (1872) si è conser- 
vato soltanto quello qui preso in esame, in quanto l’altro, appartenen- 
te alla Collezione del Regio Museo di Mineralogia e Geologia del- 
l’Università di Torino, durante la ricatalogazione (FERRERO MORTARA 
et al., 1981) degli ultimi anni non è più stato ritrovato. 

La forma tipo, che pur essendo un esemplare giovanile presenta 
ben definiti i.caratteri della specie, è stata ridescritta, misurata e 


rifigurata. Per le misure sono stati utilizzati i parametri di BERNASCONI 
& Rossa (1984). 


INQUADRAMENTO SISTEMATICO - BELLARDI (1872) definendo la spe- 
cie la attribuisce al genere Myristica Swainson (1840). 


(EAI Dipartimento di Scienze della Terra, Università di Genova, Corso Europa 26, 
16132 Genova. 


Annali del Mus. Civ. St. Nat. "G. Doria", Vol. XC 
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Successivamente ROVERETO nello studio del 1900 sui Molluschi 
fossili tongriani considera Myristica Swainson (1840) sottogenere di 
Melongena Schumacher (1817), avanzando però l’ipotesi che Melongena 
sia in realtà sinonimo di Volema Bolten (1798). Egli istituisce, inoltre, 
la var. justiniensis, che però attualmente non può essere considerata 
sottospecie in quanto non soddisfa le condizioni imposte 
dall’International Code of Zoological Nomenclature (1985) (vedi art. 
45 f comma ii e 45 g comma ii). 

La definizione di Rovereto è poi ripresa senza ulteriori annota- 
zioni da Sacco (1904). In seguito, nel lavoro del 1914 sulla stratigrafia 
e la fauna dell’Oligocene ligure, Rovereto segnala e figura la specie 
e la var. justiniensis senza alcuna indicazione di sottogenere. 

Nell’inquadramento sistematico proposto da WENZ (1962) e qui 
seguito Melongena Schumacher (1817) è considerato sinonimo di 
Galeodes Bolten in Röding (1798), a cui vengono attribuiti due 
sottogeneri: Galeodes s.s. e Volema Bolten in Röding (1798). 

Riteniamo che le caratteristiche dell’ esemplare studiato ben cor- 
rispondano a quelle del sottogenere Volema anche se Wenz lo segnala 
solo nel Pliocene ed in aree extraeuropee. 


Galeodes (Volema) basilica (Bellardi, 1872) 
= Myristica basilica Bellardi, 1872 
(Tav. I, figg. 1-3) 


1872 Myristica basilica Bellardi - Moll. terr. terz. Piem. Lig., I, 158- 
159, X, 4-5, cum syn. 

1900 Melongena (Myristica) basilica (Bell.) - Rovereto, Ill. Moll. foss. 
tongr., 170. 

1904 Melongena (Myristica) basilica (Bell.) - Sacco, Moll. terr. terz. 
Riem- Lit See 2i 

1914 Melongena basilica (Bell.) - Rovereto, Nuovi studi Str. Fauna 
Olig. Lio BONN RZA 


1973 Galeodes basilica (Bell.) - Baldi, Moll. Fauna Hung. Upper Olig., 
295-296, XL, 3-4, cum syn. 
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Dimensioni: 

Altezza totale: mm 61, 20 (?) * 
Altezza della spira: mm 17, 9 (?) * 
Altezza dell’ultimo giro: mm 55, 3 
Altezza dell’apertura: mm 49, 35 
Diametro massimo: mm 48, 8 
Ampiezza dell’apertura: mm 2, 25 
Angolo spirale: 96° 


* Il punto interrogativo indica una misura parziale. 


Figg.,1-3: Galeodes (Volema) basilica (Bellardi), sintipo. La barra corrisponde a 1 cm. 
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DESCRIZIONE - Conchiglia di medie dimensioni, ad avvolgimento 
elicospirale, destrorsa. Forma biconica, con spira moderatamente bassa 
(circa 1/3 dell’altezza totale). Protoconca non conservata. Teleoconca 
costituita da quattro giri compreso l’ultimo giro. Giri della spira ini- 
zialmente piatti poi debolmente concavi. Sutura debolmente inclinata 
rispetto all’asse, incisa e ad ondulazioni irregolari. Ultimo giro molto 
ben sviluppato (circa 4/5 dell’altezza totale), di forma biconica, diviso 
in una parte adapicale lievemente concava (circa 1/3 dell’altezza del- 
l’ultimo giro) ed in una abapicale che si rastrema gradualmente verso 
la base a formare un corto collo. La parte basale è incompleta. Con- 
chiglia sifonostoma con canale sifonale appena visibile data la lacunosità 
della zona basale. Apertura di forma subtriangolare, allungata, alta 
circa 2/3 dell’altezza dell’ultimo giro. Labbro esterno mancante. Labbro 
parietale e columellare lisci, callosi, ripiegati e saldati sulla superficie 
dell’ultimo giro. Ornamentazione della spira costituita da numerose 
costicine spirali, subeguali, equidistanti tra loro, distribuite su tutta 
l'ampiezza della spira. Nel penultimo giro comincia a comparire una 
fila di nodi, ad andamento spirale, decorrente immediatamente al di 
sopra della sutura; il margine adapicale del giro successivo tende a 
ricoprire questi nodi. Nell’ultimo giro tutta la superficie è ricoperta 
da fitte costicine spirali, subeguali nella zona adapicale ed alternati- 
vamente sottili e larghe in quella abapicale. Verso la base 
l’ornamentazione si attenua gradualmente. L'ultimo giro è inoltre 
caratterizzato da una fila, sempre ad andamento spirale, di spine robuste 
a base larga, via via di dimensioni crescenti, che sono la prosecuzione 
dei nodi della spira. Questa fila di spine divide la parte adapicale 
dell’ultimo giro da quella abapicale. Nella parte basale dell’ultimo 
giro sono presenti altre due file spirali di spine tozze, meno pronun- 
ciate delle precedenti, con andamento fortemente inclinato rispetto 
all'asse di avvolgimento. Le linee di accrescimento sono visibili quasi 
esclusivamente sull’ultimo giro dove assumono gradualmente un aspetto 
lamellare più accentuato verso il labbro esterno; nella parte adapicale 
del giro e soprattutto vicino alla sutura si inflettono marcatamente. 


STATO DI CONSERVAZIONE - Si tratta di un guscio originale con 
evidenti segni di ricristallizzazione (Cat. Paleont. n° 8725). La cavità 
interna è completamente riempita da un sedimento arenaceo a grana 
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medio-fine di colore grigio-verdastro. Tracce dello stesso tipo di 
sedimento sono visibili anche in alcuni punti sulla superficie del guscio. 
La conchiglia è mancante della protoconca, della parte basale dell’ul- 
timo giro e del labbro esterno. Inoltre le parti apicali delle spine sono 
spesso fratturate e su tutta la superficie si riscontrano segni di abra- 
sione e piccole fratture. Nel complesso i fenomeni di abrasione hanno 
interessato maggiormente la spira rispetto all’ultimo giro. Sulla parte 
iniziale dell’ultimo giro si nota una perforazione forse di origine mec- 
canica, mentre in prossimità del labbro esterno, al di sotto della prima 
fila di spine, è presente un’incrostazione di probabile origine organica 
(frammento di guscio?). 


OSSERVAZIONI - L'esemplare studiato è stato identificato senza dub- 
bio con quello figurato da Bellardi (1872) in base a un confronto 
accurato delle caratteristiche morfologiche. Bisogna però precisare 
che il disegno presentato da Bellardi risulta alquanto idealizzato e 
“migliorato” rispetto all’originale. A questo proposito basta solo 
evidenziare che nel suddetto disegno non è stato riportato il riempi- 
mento della cavità interna e sono state omesse le incrostazioni pre- 
senti sulla superficie esterna (Bellardi, 1872 Tav. X, figg. 4-5). 


Bellardi cita come località di provenienza due località del Bacino 
Terziario Ligure-Piemontese (Dego e Cassinelle) senza specificare da 
quale delle due provenga l’esemplare in questione. Dal punto di vista 
stratigrafico l’attribuzione è oligocenica senza possibilità di ulteriori 
specificazioni. La segnalazione della specie da parte di Issel (1876 - 
1877) nel Pliocene di Genova risulta errata. 
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RIASSUNTO 


Nel presente lavoro è stata presa in esame una forma tipo (sintipo) della specie 
Galeodes (Volema) basilica (Bellardi) appartenente alla collezione Pareto conservata 
presso il Museo Civico di Storia Naturale “G. Doria” di Genova. Questo esemplare, 
ridescritto, misurato e rifigurato, è attualmente l’unico ancora esistente dei due origi- 
nariamente figurati dall’ Autore. 


ABSTRACT 


In this work we have examined a syntipe of the species Galeodes (Volema) basilica 
(Bellardi) belonging to the Pareto collection placed at the Natural History Civic Museum 
“G. Doria” in Genoa. This specimen, that we have measured, described and represented 
again, is, at present, the only remaining one of the two originally delineated by the 
Autor. 
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